
Finocchiaro: «La maggioranza è forte»
Non solo sms. La vittoria
al Senato frutto di corag-
gio. «Prodi mi ha detto:
Anna, vai. E poi grazie»

CAPOGRUPPO ROYAL Allora, ha vinto la

«mission impossible», approvare il decreto fi-

scale senza fiducia. Giornata storica, presi-

dente? «Giornata pazzesca. Sembrava una

missione impossibile

invece era possibile.

E riuscirci è importan-

te politicamente per

dareil sensodellacompattezzadel-
l’Unione: abbiamo dimostrato
che la maggioranza al Senato non
è né spaurita, né destinata a votare
solo la fiducia».
Alle sei di sera la capogruppo del-
l’Ulivo, Anna Finocchiaro, tailleur
cammelloe filodiperle, si accascia
sulla poltrona nel suo studio di Pa-
lazzo Madama. Trionfante ma
esausta. Eppure per lei «le donne
non sono mai esauste», anzi nella
battaglia politica «sono il nuovo».
Ieri i senatori dell’Unione
erano sorridenti, per la
prima volta in questa
legislatura. Uno schiaffo per
i colleghi della Camera?
«Non avevamo alcuna intenzione
didareunoschiaffoaideputati - ri-
de - ma per noi e per il governo fa-
re della nostra debolezza una forza
era indispensabile, proprio su un
testo che non si sarebbe potuto
modificare».
Se il decreto fosse tornato
alla Camera avrebbe messo
a rischio la Finanziaria?
«Certo, sarebbe saltata per aria la
manovra di bilancio. Per questo
serviva la compattezza dell’Unio-
ne, costruita con l’appoggiodi tut-
ti i capigruppo».
Ma lei li ha guidati..
«Sì, ma Russo Spena era convintis-
simo e anche Manuela Palermi.
Rappresento il gruppo più grande,
101 senatori, è un peso maggiore,
Tutto questo era importante: la vi-
talità delle istituzioni è una garan-
zia per tutti».
L’opposizione lo riconosce?
«Se fossero appena lungimiranti
dovrebbero esserci grati, anche
Matteoli. Sapevamo del rischio,
ma l’opposizione ha potuto cele-
brare il rito più sacro: esprimere le
vocicritichesenzachenoi ribattes-
simo, per non perdere tempo sulla
manovra».
Matteoli, capogruppo di An,
le riconosce l’onestà...
«Macché,ha dettocheè una scon-
fitta politica. Altroché, è la più
grande vittoria politica dall’inizio
della legislatura».
Padoa Schioppa o il premier
volevano porre la fiducia?
«Ho avuto un grandissimo appog-
gio dal ministro Chiti, come sem-
pre. E anche dal presidente del
Consiglio. Si sono fidati di noi. A
Prodi tremava il cuore, natural-
mente,peròsiè fidato.L’ultimate-
lefonata me l’ha fatta mercoledì
mattina.
E cosa le ha detto?
«Quello che mi dice sempre: An-
na, ma tu come stai? Io sono sere-
na... Allora vai».
Col ministro Padoa Schioppa
aveva parlato?
«Non di questo».
Come mobilitate i senatori?

«Sapevamo ogni minuto chi era
in aula. Ma il gruppo dell’Ulivo ha
una grande risorsa, Antonio Boc-
cia, e il Prc ha Tommaso Sodano».
Boccia manda sms a tutti.
«Non solo, stavolta ha parlato,
una a una, con 158 persone. Non
basta spedire sms ultimativi, ma
anche stare attenti alle sensibilità,
ascoltare lecontrarietà.L’attenzio-
ne alle relazioni con le persone è
un elemento essenziale per un ca-
pogruppo».
Il rischio: Russo Spena ha
detto che sarebbe andato in
Chapas se fosse andata
male. Lei?
«Avrei chiuso, ma era un rischio
calcolato».
Governo, partito, l’hanno
ringraziata?
«Sì, Prodi, Rutelli... Fassino. Ho
avuto valanghe di ringraziamenti,
ancora non ho letto o sentito tutti
i messaggi».
Cosa le ha detto Prodi?
«Grazie, grazie, grazie, grazie. tan-
te volte».

Il premier non ci credeva?
«Chicicredevadavveroero io,cre-
do di averli contagiati. È stato un
fatto di orgoglio».

Non sarà che sul decreto
fiscale nessuno aveva
obiezioni, a parte alcuni
punti?
«Quei punti delicati li vedremo in
Finanziaria. Le autostrade, gli enti
di ricerca».
E con Di Pietro?
«Liscio come l’olio».
I senatori a vita non sono
stati determinanti. Era
calcolato?
«Suoltre90voti,damartedìmatti-
na, tranne due o tre volte la mag-
gioranza ha senpre avuto la mag-

gioranza senza il voto dei senatori
avita.Votareèunlorodirittocosti-
tuzionale, per questo la proposta
di FI di toglierlo, adesso, è dettata
solo dalla voglia di vendetta».
Non si parli più di spallata, o
è stato il primo Berlusconi?
«Berlusconi ha smesso perché “la
cartaeramalapigliata”,comesidi-
ce dalle mie parti. E della spallata
non ha più parlato nessuno».
La presidenza di Baccini,
martedì, stava favorendo
l’ostruzionismo. È vero che
Calderoli è più istituzionale,

oltre che velocissimo?
«Calderoli alla presidenza è come
Violante. È vero, è un po’ dottor
Jekill e Mr Hyde. Baccini ci ha fat-
toperderedueore,condendotem-
po a tutta l’opposizione. Avrem-
mo chiuso martedì sera. Il bello è
che alla fine è stato contestato da
AneFi,perchénellaCdlsi litigava-
no il vessillo del Ponte sullo Stret-
to per cercare consenso in Sicilia.
Il 70% delle risorse dal Ponte an-
dranno alle infrastrutture in Sici-
lia, ma a loro non interessa»
Ora con la Finanziaria spera

in un replay del voto di ieri?
«Seguiremno lo stesso metodo:
tante riunioni di gruppo e il testo
deveusciredalle commissionicon

le modifiche accettate da tutti i
gruppi dell’Unione e spero anche
di quelli dell’opposizione. Possia-
mo farcela».
Senza la fiducia?
«Dipende dal numero di emenda-
menti che presenterà l’opposizio-
ne.La fiduciaè legittima,Berlusco-
ni con altre maggioranze l’ha pro-
posta più volte».
Su che si basa il metodo
Finocchiaro?
«Coesionefra igruppiesintesinel-
lamaggioranza,autorevolezzapar-
lamentare, rispettodell’opposizio-
ne e ricerca delle soluzioni comu-
ni».
Pensa che le divisioni siano
più nel governo che in
Parlamento?
«È vero, Però ora è cambiato il cli-
ma politico».
Ha vinto una donna. Cosa fa
la differenza?
«La grande attenzione alle perso-
ne e alle relazioni personali. E poi
ledonnenonsonoesauste, sonoil
nuovo e spesso hanno una botta
di coraggio in più».
I senatori saranno un po’
scocciati di farsi guidare da
una donna...
«Erano tutti contenti... - ride - ma
quando una donna conquista au-
torevolezzac’èunpizzicodi rispet-
to in più».
La si paragona già a
Ségolène Royal, una
leadership conquistata sul
campo. Come si sente?
«Be’, anche se sono o non sono
perdavveroilcapogruppodell’Uli-
vo si stabilirà a fine legislatura. Ve-
diamo fra cinque anni cosa succe-
de».
Le farà piacere, no?
«Certo, non sono fatta di mar-
mo».
Quanto conta la sua
sicilianità, nell’essere così
determinata?
«Molto, contano il genere e la sici-
lianità».

RAI

L’Unione a Padoa-Schioppa:
«Così il cda non può andare avanti»

■ di Valeria Giglioli / Lucca

■ Ilministrodell’Economiain-
tervengaper«risolvere l’anoma-
liachenonpermettecertezzadi
indirizzo e gestione all'azien-
da». I capigruppo dell’Unione
in commissione di Vigilanza
Rai hanno scritto al ministro

Tommaso Padoa Schioppa per-
ché risolva l’anomalia chiama-
ta Angelo Maria Petroni, il con-
sigliere Rai che a Viale Mazzini
è stato indicato dal ministro del
Tesoro del governo Berlusconi,
che allora era Siniscalco.

Secondo i capigruppo del-
l’Unione il consigliere Petroni,
«anzichèrappresentare l'azioni-
stahasceltodiessereunrappre-
sentante della Cdl all'interno
del Cda». Infatti spesso vota
contro le proposte del direttore
generale.
La destra in Vigilanza protesta
in coro: il presidente Landolfi,
di An, ritiene «inammissibile»
la richiesta in nome del codice
civileeparladi«pressionisulgo-

verno dell’azienda». Poi insi-
nua: «Non è chiaro se chidano
la sostituzione di Petroni o, co-
me sarebbe inevitabile, anche
quella del presidente Petruccio-
li».Bonaiuti,portavocediBerlu-
sconi, grida che «la sinistra alla
Rai vuole solo il solito carrozzo-
ne politico». Lo segue tutta la
Cdl, per la Lega togliere Petroni
sarebbe«uncolpodiStato»,per-
chéla leggeGasparrinonpreve-
de la revoca dei consiglieri.

A Viale Mazzini l’Usigrai conte-
sta l’eventuale appalto delle ri-
prese sulla manifestazione del
centrodestra il 2 dicembre alla
società di fiducia dell’ex pre-
mier, Euroscena, come accadde
per la firma della Costituzione
Europea nel 2004 a Roma. Il se-
gretario Usigrai, Carlo Verna,
chiede piuttosto un rafforza-
mento delle strutture della tv
pubblica. «La Rai non umili se
stessa», avverte Cuillo, respon-

sabile Ds per l’informazione.
Euroscenadovrebbeinfattiesse-
represente inpiazzaper le ripre-
se, come ha scritto l’Unità ieri.
L’allarme arriva ai piani alti di
VialeMazzini e l’aziendachiari-
sce: «La Rai, come già stabilito,
curerà con i suoi mezzi le ripre-
se tv delle manifestazioni previ-
ste per il prossimo 2 dicembre.
Ogni altra illazione è completa-
mente destituita di ogni fonda-
mento». Non si sa mai...  n. l.

SUL TAVOLO potrebbe esserci an-

che l’ipotesi di una fusione di Alita-

lia con il gruppo AirFrance-Klm. Ro-

mano Prodi e Jacques Chirac si in-

contrano oggi a Lucca, per il 25˚ ver-

tice italo-francese: con loro 7 mi-

nistri italiani (D’Alema,DiPietro,Bonino,
Parisi,Bersani,BianchieRutelli) e6france-
si, i sottosegretari e gli ambasciatori Orto-
na e de la Messouzière. La città murata,
che dispiega domani imponenti misure
di sicurezza, ha fatto il ‘colpaccio’, soffian-
do a Mantova l’ospitalità del vertice. Pare
che determinante sia stata la logistica: a
pesare a favore di Lucca è stata la vicinan-
za (meno di 20 minuti) con l’aeroporto di
Pisa, oltre alla bellezza delle Mura e del
centrostorico.SenzadimenticarecheLuc-
ca incarna una sintesi ideale dei migliori
rapporti tra Francia e Italia: il regno di Eli-
sa Baciocchi, sorella di Napoleone, dal
1805 al 1814, fu un momento felice per la

città, chepotédar fondoatutta la suavita-
lità artistica e culturale. Storia e bellezze
hanno attratto le first ladies, presenti per
la prima volta dal G8 del 2000: a Lucca ci
sarannolasignoraFlaviaemadameBerna-
dette. Un’eccezione significativa per la si-
gnora Chirac, che di rado segue il marito:
ma che nei giorni scorsi non ha mancato
di sottolineare comeil presidente francese
non abbia mai annunciato ufficialmente
il suo ritiro dalla scena politica. Tanto che
c’è chi non esclude che oggi Chirac possa
farcennoadunapossibilenuovacandida-
tura all’Eliseo. Gli incontri, all’insegna di
una nuova serenità dopo le tensioni del-
l’eraBerlusconi, si terrannonel centrosto-
rico, tra la sede del Comune, Palazzo Or-
setti e Palazzo Ducale, che ospita l’ammi-
nistrazione provinciale: i colloqui tra il
presidente del Consiglio italiano e il presi-
dente della Repubblica francese prosegui-
ranno per sei ore. All’ordine del giorno
grandi temi, sullo sfondo del prossimo in-
gresso dell’Italia nel Consiglio di sicurezza
dell’Onu come membro non permanen-
te:oltre al risanamento di Alitalia (che po-
trebbe passare attraverso un’integrazione
con AirFrance) Prodi e Chirac discuteran-

no di politica estera (dal Medioriente, con
un occhio di riguardo per il Libano, all’Af-
ghanistan,all’immigrazione)e aiutiapae-
si in via di sviluppo, con particolare atten-
zione alle vaccinazioni. E ancora il con-
fronto verterà su energia (per una politica
comune, dopo che le due nazioni hanno
condiviso i disagi del blackout del 4 no-
vembre), realizzazionedella lineaferrovia-
ria Torino-Lione e Tav. Mentre il lavoro

dei ministri farà il punto su innovazione
tecnologica, allargamento dell’Ue e sui
possibili accordi bilaterali (alcuni saranno
firmati oggi) nei settori dell’industria, del-
la difesa e dei trasporti.
Per le due first ladies la giornata prevede

una degustazione di cioccolata preparata
secondo la ricetta francese arrivata a Luc-
caconlacortenapoleonicadiElisa, alTea-
tro del Giglio, in compagnia tra l’altro di
Kathleen Kennedy; più tardi le signore as-
sisterannoalleprovediBohème, ambienta-
ta nella Parigi degli anni ‘50, per poi dedi-
carsi alla visita della città e allo shopping.
Inoccasionedelvertice,poi, tornanoaPa-
lazzo Ducale gli arredi originali dell’epoca
napoleonica: dalla galleria fiorentina di
PalazzoPittiarriverannoconsolleepoltro-
ne.Candelieridibronzoeunpreziosooro-
logio rientreranno dal Museo delle Resi-
denze napoleoniche dell’Isola d’Elba.
Mentre dalla reggia di Versailles torna a
Lucca il grande ritratto di Elisa regnante.
Per la prima volta attorno ad un vertice si
è radunato un pool di sponsor privati. E
per l’occasione sei artigiani della Richard
Ginori di Sesto Fiorentino (recentemente
al centro di una difficile vertenza) hanno
riprodotto il servizio di piatti in uso alla
corte di Elisa e una testina della principes-
sa. Intanto sono annunciate contestazio-
nidapartediAzioneGiovaniediungrup-
po di Antagonisti. In forse invece il presi-
dio dei neofascisti di Forza Nuova.

Italia-Francia, vertice anche di Flavia e Bernadette
Lucca, la signora Chirac eccezionalmente con il marito. Si parlerà di Tav, Alitalia, Onu

■ di Natalia Lombardo / Roma

OGGI

La «regola» è applicare retroattivamente
le leggi che prevedono pene più miti. Un
principio che può essere «sacrificato da
una legge ordinaria» solo di fronte a «inte-
ressi di analogo rilievo», con una deroga
che «deve superare il vaglio positivo della
ragionevolezza». È sulla base di questo
principio dell'applicazione della norma
più favorevole al reo ('lex mitior') che la
Cortecostituzionalehadichiaratol'illegitti-
mità di una parte della “ex Cirielli”, la leg-
ge approvata nella scorsa legislatura dalla
Cdl che ha tagliato i tempi di prescrizione
per gli incensurati e aumentato le pene ai
recidivi. La decisione è stata presa un mese
facirca,malemotivazionisonostatedepo-
sitate ieri in Cancelleria. Estensore della
sentenza (n.393), il giudice Alfonso Qua-
ranta, dopo che il relatore Giovanni Maria
Flick si è rifiutato perchè in disaccordo con
ladecisione.ConladecisionedellaConsul-
ta, i tempidiprescrizionepiùbrevinonvar-
rannopiùsoloper iprocessichealmomen-
todell'entrata invigoredellenuovenorme
(dicembre 2005) non erano ancora giunti
in dibattimento, ma coprirà tutto il primo
grado di giudizio.
Un commento amareggiato è quello che
arriva da Edmondo Cirielli (An): «Adesso
capite perchè mi ribellai a che venisse stra-
volta lamia leggeconquell'emendamento
dell' Udc sulla prescrizione breve tanto da
ritirare la mia firmaalprovvedimento.Ora
migliaiadiprocessi sarannovanificati.Esat-
tamente il contrario di quanto puntavo ad
ottenereconilmiotestooriginario.Sospet-
tavo che si potesse arrivare a una situazio-
ne del genere. Ed è per questo che votai
control' emendamentodell'Udcche intro-
ducevalaprescrizionebreveepoimiasten-
ni sul provvedimento in generale».

EX CIRIELLI
Consulta: la prescrizione breve
varrà per tutto il primo grado

«Giornata pazzesca
Sembrava una
missione
impossibile
invece era possibile...»

Il vertice soffiato dalla
città napoleonica toscana
a Mantova che ci teneva
L’aspetto logistico
è stato determinante

«Vediamo tra
cinque anni se
come dicono sono
la Ségolène Royal
italiana»

Foto di Giuseppe Giglia/ Ansa
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